
FESTEGGIANDO i 50 anni dello sbarco del

Granma, Raul Castro cambia la rotta e gira la

prua del barcone dei rivoluzionari verso gli

Usa. È il suo primo discorso da presidente

con pieni poteri, an-

che se formalmente

non li ha. Davanti alle

bandiere della gran-

de folla, mentre sfilano carri russi
diun'altragenerazionerammoder-
natanell'autarchiadelperiodospe-
ciale, il capo dello stato provviso-
rio si è rivolto agli eterni avversari
con le parole di un presidente ve-
ro. Per la prima volta nessuna sfi-
da: sediamoci ad un tavolo e trat-
tiamo. «Siamo disposti ad aspetta-
re pacificamente il momento in
cui si imponga il buon senso co-
mune nel potere di Washington.
L'Avana è pronta risolvere la pro-
lungata incomprensione tra Usa e
Cuba. Un negoziato è possibile se
gli Usa riconoscono che siamo un
Paese non disposto a una riduzio-
nedellanostra indipendenza.Trat-
tiamosullabasedeiprincipidi reci-
procità, non interferenza e rispet-
to reciproco». Subito la voce dello
speakerdeclamagli slogandellafe-
sta del ricordo: viva il comuni-
smo,abbassol'imperialismo,men-
tre la tv stampa in controluce sui
colori di chi marcia, le immagini
bianco e nero di Fidel sulla Sierra.
Poi Fidel barba grigia e il Fidel de-
gliultimigiorni:«Buoncomplean-
no presidente», lo speaker si sgola
fra gli evviva.
Raul ha parlato mettendo a tacere
chi gli rimproverava un silenzio
imbarazzante. Che significato da-
re all'improvvisa virata? È quasi la
conferma che Castro non tornerà
nel palazzo dei bottoni. Gli ospiti
e i 300 mila che marciavano si era-
no illusi di vederlo al solito posto,
sul palco. Non c'era. Si è scusato:
ancora non posso. E la speranza
sembra allontanarsi, ma nessuno
lo ammette ed è comprensibile. Il
rovesciamento del fronte può ave-
re altre spiegazioni. Annunciarlo
alla folla in festa, dopo aver ribadi-
to che le forze armate e i volontari
difenderanno col loro sangue l'in-
dipendenzadell'isola,è l'escamota-
ge psicologico che attenua la sor-
presaedà respiroachi ha vogliadi
respiraresenzaiproblemichehan-
no cresciuto tre generazioni di cu-
bani: l'incubo del confronto col
primo paese del mondo, e l'assur-
dità di un embargo che in pratica
èunascatolavuota,manell'ufficia-
lità resiste.Riduzionedelle rimesse
degli emigranti al lavoro in Usa;
controllo col contagocce dei viag-

gidellanostalgiadi chivuol torna-
re all'Avana. Dottrina Bush e dei
suoi falchi. Ecco il secondo moti-
vo: la scelta del tempo.
Fra meno di un mese le camere di
Washington cambieranno di ma-
no. Maggioranza democratica e
con i democratici Fidel Castro era
sul punto di firmare il sospirato
trattato di «normalizzazione».
Quasi30annifa,eadessolasorpre-
sa mentre sulla presidenza Bush
imperversanolecritichesullapoli-
tica estera del rambo conquistato-
re. Fallimento Iraq, tensioni acce-
se in Medio Oriente con strategie
che ormai non convincono e co-
stano care all'immagine interna-
zionale e alle casse Usa. In fondo
Cuba è diventato un piccolo pro-
blema. Quasi una ripicca per ga-
rantire visibilità a senatori e con-
gressisti della Florida, sempre di
origine cubana, vecchi famiglie in
fuga davanti alla rivoluzione.
Poco credibile che la decisione di
Raul sia improvvisata. Dopo la vit-
toria dei democratici e il declino
dell'amministrazione Bush, la pa-
zienza di una diplomazia nascosta
ha cominciato a preparare un do-
po Fidel senza traumi. Traumi per
gli 11 milioni di cubani che, con
intonazioni diverse, non accetta-
no l'interferenza esterna; traumi
non pesanti ma fastidiosi per il
prossimopresidenteUsachesi spe-
ra democratico. Cuba è a due pas-
si, un fastidio da rimuovere senza
colpi di mano. Le voci dell'Avana
parlano della presenza nelle ulti-
me settimane, di Wayne Smith:
era l'incaricatod'affaridiCarter all'
Avana.Alle fineanni70avevapre-
parato un trattato di pacificazione
dei rapporti tra Cuba e Washin-
gton. Casa Bianca e Fidel avevano
raggiunto una bozza d'accordo.
Poiha vintoReagane lanormalità
è naufragata nell'ostilità. Wayne
Smith lo racconta in un libro. Co-
me mai è tornato all'Avana? E chi
ha incontrato? Solo Raul? Pur ma-
landato, senza l'approvazione di
Fidelper ilmomentononsisposta
una piuma. Ed è forse l'ultimo col-
podi teatro nelquale immaginan-
dol'ereditàdalasciare:un'isolacol-
ta ma fortemente limitata nella li-
bertà, destinata però ad allargare
la democrazia ad una classe diri-
gente in grado di gestirla senza i
maneggidelgrandevicino.Gliop-
positori non riconosciuti e finora
impediti - Osvaldo Payà, socialcri-
stiano e il socialdemocratico Ma-
nuel Cuesta Morùa - sono d'accor-
do. E sono affidabili. Aspettiamo.

MANILA «Alcuni sono precipitati in mare, altri
sonostati sepolti vivi». Il torrentedi fangoprovo-
catodal tifoneDuriannonhalasciato scampoal-
le sue vittimenella città costiera di Legaspi, adest
delle Filippine, dove ieri mattina è cominciata la
macabra conta dei cadaveri. Secondo le autorità,
circa 500 persone sono morte o risultano disper-
se.LaCrocerossaparladi300mortieforse300di-
spersi. Numerosi villaggi isolati di questa zona
orientaledell'arcipelagosonostati sepoltidal fan-
go staccatosi giovedì sera dai pendii del vulcano
Mayon-circa350chilometri a sudestdiManila -
distruggendo tutto al suo passaggio. Il tifone Du-
rian,conventi finoa150km/h,hainvestito lare-

gione filippina nella notte fra giovedì e venerdì,
provocando piogge torrenziali e la marea di fan-
go. Tetti sventrati, alberi abbattuti: visti dall'alto,
Legaspi e dintorni sembrano bombardati. Intan-
toaterra, i soccorritori si affannanoinquestopae-
saggio di desolazione alla ricerca anche del mini-
mo segno di vita. Ma, pessimisti, temono che il
bilanciosi aggravi.«Èpossibilechetroveremode-
cine o centinaia di corpi», ha avvertito il respon-
sabile provinciale delle operazioni di soccorso,
Cedric Daep. Di alcune case investite dallamarea
di fango e di rocce, emerge solo il tetto. La gente
continuaadaffluireaLegaspidalle localitàvicine
in cerca di un riparo e di cibo.

Non ha fatto campagna elettorale
in nome dell’Islam. Ha convinto il
56% degli elettori del Minnesota a
spedirlo al Congresso sostenendo i
diritti dei gay e il ritiro dall’Iraq, un
sistema sanitario per tutti ed ener-
gia rinnovabile. Keith Ellison, oggi
cheè il primomusulmanod’Ameri-
ca e primonero del suo Statoappro-
dato al Parlamento Usa, il giorno
del suo insediamento vuole giurare
sul Corano: perché, per paradossale
che sia, è questa la sua Bibbia.
Se non fossero i tempi che sono, for-
senell’Americadeidiritti civili si tro-
verebbenormale riconoscereaognu-
no la facoltà di giurare su ciò che
rappresentail suocredo.E inveceEl-
lison fa storcere il naso. «Non do-
vrebbe essergli consentito giurare
sul Corano... perchè la sua scelta

mina alla base
la cultura ame-
ricana»,hapro-
testato il com-
mentatore con-
servatore Den-
nis Prager. E
nondasolo: so-
no centinaia i
messaggi arri-
vati ad Ellison con l’invito a farsi
daparte.Poco importase laCostitu-
zionericonosce ildirittoagiurare se-
condo la propria fede.
Cominciaconunoscandalo lostori-
co ingresso di Ellison al Congresso.
E doveva andare così, per uno che
accusatodurante la campagnaelet-
torale di aver condiviso da studente
l’antisemitismo di Louis Far-
rakhan è riuscito a portare dalla

sua parte la stampa ebraica del
Minnesota. L’American Jewish
World l’hapreferitoaduncandida-
to ebreo, il conservatore Alan Fine:
«Nonpossiamoprenderepergaran-
tite le nostre libertà civili... avremo
bisogno di una coraggiosa leader-
ship».
EdeccoloKeithEllison,appenaelet-
to, prendere le parti di sei imam ar-
restati per comportamento sospetto
difendendoil lorodirittodiprostrar-
si verso la Mecca anche nella sala
d’attesa di un aeroporto Usa, «se
questo non viola la legge». Più che
damusulmano,Ellisonparladaav-
vocato dei diritti civili, da legale che
perannihadifesochinonavevasol-
di. Nato cattolico e diventato mu-
sulmanoa 19 anni, alle spalle oltre
agli studi dai gesuiti e una laurea in
legge all’Università del Minnesota,
KeithEllisonhaunafamiglia impe-

gnata nei movimenti di difesa dei
diritti civili, un padre psichiatra,
unamadreassistentesociale.Quan-
do correva per il Congresso gli han-
no rinfacciato gli articoli scritti su
un giornale universitario in cui so-
stenevaildirittodeineriadunrisar-
cimento per la schiavitù subita e
persino il loro diritto di secessione.
Il fervore degli scritti di gioventù si è
stemperato via via che nascevano i
suoi quattro figli e che da avvocato
deipoveriEllisonapprodavaallapo-
litica. Oggi parla di una classe me-
diaimpoverita, chenonsacomepa-
gare gli studi dei figli, che non riesce
a guardare al futuro: neri o bianchi
è un problema comune. Non pensa
alla secessione, ma crede che possi-
bile «rimpostare le nostre relazioni
con gli altri Paesi sulla base della
pace e della cooperazione, non sul
militarismo».

Gli hanno rimproverato le multe
non pagate che gli sono costate non
saneanche luiquanti ritiri dellapa-
tente, 25.000 dollari di tasse evase
e irregolaritànel finanziamentodel-
la sua candidatura, i soldi presi dal
Cair, un’associazione che i conser-
vatori ritengonospalleggiatadaHa-
mas. Appena eletto Ellison ha rin-
graziato Dio, come avrebbe fatto
qualunque altro americano medio.
E a chi gli chiedeva perché l’Ameri-
ca dovrebbe fidarsi di lui e non pen-
sare che sta lavorando per il nemi-
co, ha risposto: «Nessuno è più pa-
triotticodime.EBinLadennonrap-
presenta l’islam più di quanto Tim
McVeighabbia rappresentato lacri-
stianità». Per intendersi McVeigh è
il ragazzo che fece saltare in aria
168 persone a Oklahoma City: un
cristiano fervente, che non avrebbe
esitato a giurare sulla Bibbia.

FILIPPINE
Torrente di fango provocato da un tifone seppellisce oltre 500 persone

Il PERSONAGGIO Provoca polemiche la richiesta del democratico Keith Ellison, il primo islamico eletto al Congresso

Il deputato Usa che vuole giurare sul Corano
■ di Marina Mastroluca

PIANETA

FidelCastroassente,Raul agliUsa: negoziamo
Le celebrazioni per i 50 anni della rivoluzione cubana e gli 80 del «lider maximo» segnano a sorpresa

un’apertura. Il delfino: ma trattiamo fra pari. Crescono i dubbi sullo stato di salute del presidente

La manifestazione per i cinquant’anni della rivoluzione a L’Avana Foto di Carlos Barria/Reuters

■ di Maurizio Chierici

L’Avana cerca una sponda
nel Congresso democratico
che si insedierà da gennaio

a Washington

L’improvvisa virata sembra
confermare che Fidel non
tornerà nella stanza dei
bottoni anche se resta regista
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